
L A T E M P E S T A 

C'era un'isola nel mare abitata soltanto da un vecchio, che si chiamava 
Prospero, e dalla sua figliola Miranda, una bellissima giovinetta. Miranda era 
arrivata in quell'isola così bambina che non serbava memoria di altri visi 
umani oltre a quello di suo padre. 

Essi vivevano in una caverna, una specie di sotterraneo scavato nella 
roccia e diviso in varie stanze, tra le quali una che Prospero chiamava il suo 
studio. Là egli teneva i suoi libri, libri più che altro di magia, dato che a 
quei tempi tutti gli uomini colti si occupavano di tale scienza. Prospero si 
era accorto quanto gli fosse utile conoscere l'arte magica. Infatti, quando il 
destino lo aveva gettato in quell'isola dominata da una strega di nome Sico-
race — essa era morta poco dopo l'arrivo di lui — Prospero aveva potuto 
mettere in libertà molti spiriti buoni, che non avevano voluto eseguire i mal-
vagi ordini di Sicorace e per questo erano stati imprigionati nei tronchi di 
grandi alberi. Questi buoni spiriti, il cui capo si chiamava Ariele, si erano 
votati da allora al servizio di Prospero. 

Ariele, spiritello vivacissimo, non aveva altro difetto che quello di diver-
tirsi un po' troppo alle spalle di un brutto mostro, chiamato Calibano, che gli 
era antipatico per il solo fatto di essere figlio della vecchia Sicorace. Quel-
l'infelice essere, che somigliava più a una scimmia che a un uomo, Prospero 
l'aveva trovato nel bosco e l'aveva preso con sé e gli aveva insegnato a par-
lare. Avrebbe anche voluto trattarlo affettuosamente, ma Calibano aveva 
ereditato da sua madre un tale caratteraccio che non gli riusciva d'imparare 
alcunché di buono. Perciò Prospero lo aveva utilizzato per raccogliere la 
legna e per altri lavori di fatica, e Ariele aveva avuto l'incarico di sorve-
gliarlo e di spronarlo al lavoro. 
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